La Preghiera: Fondamenti e motivazioni
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I FONDAMENTI DELLA PREGHIERA
Come punto di riferimento e fonte per la nostra esposizione abbiamo preso “Il Catechismo della Chiesa Cattolica”. Iniziamo con una breve introduzione nella quale cercheremo di definire la parola “preghiera”, per cercare di rendere il più chiaro possibile quale sarà l’argomento di questa breve trattazione (perché in molti sanno pronunciare la parola “preghiera” ma in pochi sanno cosa effettivamente può significare): la preghiera innanzitutto è la relazione viva e personale che il fedele ha con Dio: essa si manifesta o attraverso l’elevazione dell’anima a Dio o attraverso la domanda a Dio di beni conformi al suo volere. La preghiera è sempre un dono di Dio e precisamente è una chiamata con la quale Dio attrae ogni persona all’incontro misterioso con Lui. In seguito a questa chiamata sta poi all’uomo saper rispondere, elevando in tal caso volontariamente la propria anima. La preghiera rappresenta quindi una nostra risposta alla domanda di Dio, e questa domanda esiste sempre, in ogni tempo, incessantemente, perché, oltre che dopo la creazione, l’uomo conserva il desiderio dell’incontro con il Creatore anche dopo la caduta (a causa del peccato). Inoltre la preghiera è anche un’Alleanza: quando preghiamo infatti siamo noi nel nostro insieme che lo facciamo, noi come uomini, ma la preghiera, come ci dicono le Sacre Scritture, nasce dal cuore: se esso è lontano da Dio, la nostra preghiera è vana. Il luogo di questa Alleanza è quindi il cuore, questo nostro centro nascosto, irraggiungibile dalla nostra ragione ma completamente scrutabile e conosciuto da Dio: è qui che Lo incontriamo, è qui che conosciamo la sua Verità. Solo se il nostro cuore è veramente aperto ed affidato al Signore la nostra preghiera è Santa e pura. Infine, ma non per ordine di importanza, come conseguenza di questa Alleanza e di questo incontro, la preghiera è anche la perfetta comunione con Lui. Per l’uomo questa comunione di vita è sempre possibile, grazie al Battesimo: tramite esso infatti siamo diventati un medesimo essere con Cristo, in completa comunione con Lui. In ogni caso, come abbiamo gia menzionato, è importante ricordare come la preghiera sia “l’elevazione della propria anima verso Dio”: questo movimento verso l’alto ci indica chiaramente come, un fondamento della preghiera, sia sempre l’umiltà, che genera una risposta (quella risposta!) che parte dal profondo di un cuore umile, e non dall’altezza del nostro orgoglio e dalla nostra volontà.
Abbiamo anche detto che questo passo d’amore che Dio compie verso di noi avviene sempre per primo: tale evento che impegna sempre il nostro cuore si manifesta lungo tutta la storia della salvezza, lungo tutta la storia dell’uomo: con riferimento non ad un libro qualsiasi, ma al Libro, ovvero la Bibbia, illustriamo alcuni esempi  in cui la preghiera si rivela, cioè dove l’uomo riesce a rispondere e ad obbedire alla chiamata di Dio. Teniamo bene a mente i fondamenti descritti in precedenza, ci serviranno per leggere “in un modo nuovo o comunque diverso” i vari passi della Bibbia. Iniziamo con L’Antico Testamento per poi passare al Nuovo.
ANTICO TESTAMENTO
Dell’Antico Testamento prendiamo come riferimento i libri della Genesi, dell’Esodo, alcuni libri Storici, i Salmi ed alcuni Profetici.
Il primo esempio l’abbiamo con Abramo: esso rappresenta un modello di preghiera perché cammina alla presenza di Dio, l’ascolta e gli ubbidisce. Infatti non appena Dio lo chiama, Abramo parte “come gli aveva ordinato il Signore”: egli obbedisce in quanto il suo cuore è completamente “sottomesso alla Parola”. Ricordandoci i fondamenti sopra descritti, notiamo come nell’esempio di Abramo sia il cuore, dalla sua profondità ed in perfetta comunione con Dio, a guidarlo.
Non solo: con l’esempio di Abramo ci viene mostrato anche un aspetto drammatico della preghiera, che prima non abbiamo enunciato non per dimenticanza ma in quanto l’avremmo ritrovato esplicitamente ed in modo chiaro proprio in questo esempio: nella preghiera, come in questo caso, la fede verso Dio viene messa alla prova. Ad Abramo viene chiesto di sacrificare il proprio figlio, ma la sua fede non vacilla: obbedisce e viene quindi ricompensato poiché “Dio stesso provvederà l’agnello per l’olocausto”. Possiamo quindi concludere, riguardo ad Abramo, che la preghiera restituisce all'uomo la somiglianza con Dio e lo rende partecipe della potenza dell'amore di Dio che salva.
Proseguendo con altri esempi ci possiamo render conto come le varie forme di preghiera siano diverse, a seconda dei casi e delle situazioni in cui ci troviamo: non trattiamo oggi le varie forme con cui si manifesta la preghiera, ma in ognuna di esse è possibile ritrovare sempre quelli che definiamo come i pilastri della preghiera, i suoi fondamenti.
Altro esempio è Mosè: anche qui l’iniziativa è di Dio, che chiama Mosè dal roveto ardente (questo è uno degli avvenimenti che rimarrà poi una delle figure fondamentali della preghiera nella tradizione spirituale cristiana). Lo chiama per inviarlo, per partecipare alla Sua opera di salvezza, e Mosè, anche se dopo un lungo dibattito, adegua però la sua volontà a quella del Dio Salvatore: è in questo dialogo infatti che Mosè impara anche a pregare, perché, proprio al termine di esso, aderisce pienamente alla volontà di Dio (dà praticamente la sua risposta alla Chiamata che gli era stata rivolta). Letteralmente si legge “il Signore parlava con Mosè faccia a faccia, come un uomo parla con un altro”: il cuore di Mosè è ormai completamente affidato alla volontà di Dio, ed è in questa intimità con il Dio fedele, lento all'ira e ricco di grazia, che Mosè ha attinto la forza e la tenacia della sua intercessione.
Pure Davide, il Re, è modello di preghiera: esso rappresenta un modello per il proprio popolo poiché la sua preghiera è fedele adesione alla promessa divina, fiducia colma d’Amore in Colui che è il solo Re e Signore. In Davide quindi ritroviamo soprattutto gli aspetti della piena Comunione con Dio (Davide è definito come “il Re secondo il cuore di Dio”) e dell’umiltà necessaria per poter obbedire (ricordiamoci che Davide era Re, pastore del proprio popolo).
Come accennato, prenderemo come riferimento brevemente anche i libri profetici. I profeti sono definiti anche come la “generazione di coloro che cercano Dio, che cercano il Suo Volto”:  questa ricerca altro non è che la risposta alla chiamata del Signore. Da questa ricerca, dallo stare “da solo a solo con Dio” i profeti attingono luce e forza per la loro missione: la loro preghiera, anche se erroneamente può sembrare, non è una fuga dal mondo infedele, ma un ascolto, con il cuore, della Parola dei Dio. E infatti la missione dei profeti è proprio la conversione del cuore all’interno del popolo.
Fin’ora abbiamo fatto esempi in cui erano uomini, esseri umani, a pregare, a intercedere: abbiamo visto come i fondamenti della preghiera emergevano in ognuno di essi. Adesso, concludendo con i Salmi, vogliamo far vedere un mezzo (e quindi un elemento fondamentale) tramite il quale gli uomini rispondono alla già nota chiamata di Dio. I Salmi difatti rappresentano un capolavoro della preghiera, il vertice della preghiera nell’Antico Testamento, dove la Parola di Dio diventa preghiera dell’uomo. Essi sono essenziali per la preghiera della Chiesa e non cessano mai di insegnarci a pregare: questo perché possono sì rispecchiare un avvenimento del passato, ma sono di una sobrietà tale da poter essere pregati dagli uomini di ogni condizione e tempo. Sono estremamente importanti perché sono una preghiera che è allo stesso tempo personale e comunitaria: riguarda coloro che pregano e insieme tutti gli uomini. 
Nei Salmi ritroviamo espressioni multiformi della preghiera, ma si scorgono dei tratti costanti: la semplicità e la spontaneità della preghiera; il desiderio di Dio stesso attraverso e con tutto ciò che nella creazione è buono; la situazione penosa del credente il quale, nel suo amore preferenziale per il Signore, è esposto a una folla di nemici e di tentazioni; e, nell'attesa di ciò che farà il Dio fedele, la certezza del suo amore e la consegna alla sua volontà.
NUOVO TESTAMENTO

Questi citati ora sono solamente alcuni degli innumerevoli esempi di preghiera presenti nell’Antico Testamento: in ognuno di essi abbiamo ritrovato alcuni dei fondamenti citati all’inizio, vi possiamo ritrovare varie forme di preghiera, però sicuramente quando parliamo della preghiera il nostro pensiero si rivolge al Nuovo Testamento. Questo perché nel Nuovo Testamento l'evento della preghiera ci viene pienamente rivelato nel Verbo che si è fatto carne e dimora in mezzo a noi: Gesù. Cercare di comprendere la sua preghiera, attraverso ciò che i suoi testimoni ci dicono di essa nel Vangelo, è avvicinarci al Santo Signore Gesù come al roveto ardente: dapprima contemplarlo mentre prega, poi ascoltare come ci insegna a pregare, infine conoscere come egli esaudisce la nostra preghiera. In riferimento alla prima dimensione della preghiera di Gesù, particolarissimo è il fatto che il Figlio di Dio, diventato uomo e Figlio della Vergine, ha imparato a pregare proprio secondo il suo cuore d'uomo, anche se la sua preghiera sgorga da una sorgente ben più segreta, come lascia presagire già all'età di dodici anni: “Io devo occuparmi delle cose del Padre mio”. In Lui comincia a rivelarsi la novità della preghiera nella pienezza dei tempi: la preghiera filiale, che il Padre aspettava dai suoi figli, viene finalmente vissuta dallo stesso Figlio unigenito nella sua Umanità, con e per gli uomini. La preghiera di Gesù, prima delle azioni salvifiche che il Padre gli chiede di compiere, è un'adesione umile e fiduciosa della sua volontà umana alla volontà piena d'amore del Padre. Un esempio concreto lo ritroviamo in una delle due preghiere, pronunciate da Gesù durante il suo ministero, e che gli Evangelisti hanno riportato in modo completo ed esplicito: dopo aver reso grazie “Gesù confessa il Padre, lo riconosce e lo benedice perché ha nascosto i misteri del Regno a coloro che si credono dotti e lo ha rivelato ai “piccoli” (i poveri delle Beatitudini)”. Il suo pronunciare “Sì, Padre!” esprime la profondità del suo cuore, la sua adesione al beneplacito del Padre, come eco alla completa adesione di sua Madre al momento del suo concepimento e come preludio a quello che egli dirà al Padre durante la sua agonia. Tutta la preghiera di Gesù è in questa amorosa adesione del suo cuore di uomo al “mistero della volontà” del Padre. La seconda dimensione della preghiera di Gesù è, se vogliamo, più immediata, poiché è proprio mentre Gesù prega che già ci insegna a pregare: il Vangelo, a riguardo, ci offre un esplicito insegnamento di Gesù sulla preghiera. Come un pedagogo, egli ci prende là dove siamo e, progressivamente, ci conduce al Padre. Rivolgendosi alle folle che lo seguono, Gesù prende le mosse da ciò che queste già conoscono della preghiera secondo l'Antica Alleanza e le apre alla novità del Regno che viene. Poi rivela loro tale novità con parabole. Infine, ai suoi discepoli, che dovranno essere pedagoghi della preghiera nella sua Chiesa, parlerà apertamente del Padre e dello Spirito Santo. In tal modo Gesù insegna anche a noi a pregare. Fin qui abbiamo visto i primi due aspetti della rivelazione della preghiera in Gesù (contemplarlo mentre prega e ascoltare come ci insegna a pregare), il terzo elemento fondamentale sta nel conoscere come egli esaudisce la nostra preghiera. La preghiera a Gesù è già esaudita da lui durante il suo ministero, mediante segni che anticipano la potenza della sua Morte e della sua Risurrezione: esaudisce la preghiera di fede, espressa a parole oppure in silenzio (esempi sono Coloro che portano il paralitico, la donna che tocca il suo mantello, le lacrime e l'olio profumato della peccatrice). Esaudisce la supplica accorata dei ciechi: “Figlio di Davide, abbi pietà di noi” o “Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me” è stata ripresa nella tradizione della Preghiera a Gesù: “Gesù, Cristo, Figlio di Dio, Signore, abbi pietà di me peccatore!”. Si tratti dunque di guarire le malattie o di rimettere i peccati, alla preghiera che implora con fede Gesù risponde sempre: “Va' in pace, la tua fede ti ha salvato!”. Volendo riassume le tre dimensioni della preghiera di Gesù, ci rifacciamo alla mirabile citazione di Sant'Agostino: “Prega per noi come nostro sacerdote; prega in noi come nostro capo; è pregato da noi come nostro Dio. Riconosciamo, dunque, in lui la nostra voce, e in noi la sua voce”.
Un ultimo esempio di preghiera ci viene dato anche dalla Vergine Maria: La preghiera di Maria è caratterizzata dalla sua fede e dall’offerta generosa di tutto il suo essere a Dio. La sua preghiera coopera in una maniera unica al Disegno benevolo del Padre: sia al momento dell'Annunciazione per il concepimento di Cristo che in attesa della Pentecoste per la formazione della Chiesa, Corpo di Cristo stesso. Nella fede della sua umile serva, cioè Maria, il Dono di Dio trova l'accoglienza che fin dall'inizio dei tempi aspettava. Il Vangelo infatti ci rivela come Maria preghi e interceda nella fede: per esempio, a Cana la Madre di Gesù prega il Figlio suo per le necessità di un banchetto di nozze, che è segno di un altro Banchetto, quello delle nozze dell'Agnello che, alla richiesta della Chiesa, sua Sposa, offre il proprio Corpo e il proprio Sangue. E’ però nell'ora della Nuova Alleanza, ai piedi della croce, che Maria viene esaudita come la Donna, la nuova Eva, la vera “madre dei viventi”. Colei che l'Onnipotente ha fatto “piena di grazia”, risponde con l'offerta di tutto il proprio essere: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. Questa è la preghiera cristiana: essere interamente per lui, dal momento che egli è interamente per noi. 
